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Prefazione

Fa un e e�o strano trovarsi a scrivere righe di prefazione a questo volume dedica-
to a Paolo Fabbri, da curatori e a nome dello stuolo di studiosi che insieme a noi 
l’hanno voluto e realizzato. Strano perché non vi può essere quasi nulla di celebra-
tivo verso un amico e collega che ogni giorno, ogni se�imana, in ogni occasione di 
incontro è sempre oggi inscal�bilmente uguale — nelle doti scienti�che, nella ge-
nerosità intelle�uale, nell’autorevolezza alla mano, nella signorilità di tra�o, nella 
simpatia umana — a come lo abbiamo conosciuto ciascuno più o meno anni fa e a 
come lo abbiamo avuto a �anco, come maestro, coordinatore o partner, in tante e 
tante diverse imprese di studio, ricerca e insegnamento. Eppure, passaggi anagra-
�ci e professionali di rilievo sono per lui imminenti, in questa �ne 2018. Così, tu�i 
ci siamo sentiti di volergli donare qualcosa di nostro. Omaggi fru�o della passione 
che ci accomuna, ovviamente: quella per la musica dei secoli passati, che tramite la 
musicologia ci sforziamo ogni giorno di far rivivere e trasme�ere come patrimonio 
importante per le persone di oggi e di domani.

Non è questo, d’altronde, il compito principale che Paolo ci va indicando da 
tempo, dalle sue amate postazioni ferrarese (l’Università, nel dipartimento uma-
nistico ove opera da quasi un trentennio) e ravennate (la ci�à di nascita e vita, 
fra mare e storia)? Alcuni di noi sanno bene quanta ri�essione, passione, energia 
intelle�uale, fatica, �nanche dolore abbia comportato per lui il proge�o più cospi-
cuo concepito, organizzato e in�ne realizzato negli anni ultimi: Musica e società, 
il libro di testo per conservatori e università uscito in tre volumi tra 2012 e 2016. 
Ebbene, sopra�u�o da lì — nel raccordo continuo che vi si opera tra documenta-
zione originaria di prima mano messa a disposizione di tu�i, contestualizzazione 
socio-funzionale dei fa�i storici e biogra�ci, rigore assoluto delle le�ure stilistico-
musicali e illustrazione delle mutevoli tecniche compositive — emerge in extenso 
la lungimirante lezione storiogra�ca che lo studioso Fabbri, dall’alto della sua car-
riera, si sente di consegnarci (l’ha poi compendiata anche in recentissimi articoli 
e conferenze, con l’ammirevole sua perspicuità fulminea: «Musica docta» 2015; 
Colloquio Saggiatore musicale 2017). Egli chiama la nostra disciplina all’orgoglio-
sa consapevolezza del proprio ruolo: quello di far sì che le dense bellezze musicali 
sgorgate da passioni, emozioni e ingegni di ieri possano arricchire anche gli umani 
di oggi. Ed è lezione, speriamo lo si scorga, che ci ha guidato anche nell’allestire e 
intitolare il presente volume. 
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Questo libro d’altra parte testimonia, con la sua articolazione in qua�ro parti e 
la varietà tematica dei ventidue contributi, l’ineguagliabile ampiezza d’ambiti di ri-
cerca che Fabbri ha saputo frequentare, lumeggiare e fecondare da decenni in qua, 
sia con le sue numerosissime pubblicazioni, sia come dire�ore e animatore scien-
ti�co di importanti istituzioni. Dei suoi primi, fondativi exploits storico-musicali 
d’ambito cinque-seicentesco — dal capitale Monteverdi (1985) agli studi sul madri-
gale o sulle forme della teatralità e dell’editoria musicale nel secolo decimose�imo 
— recano la memoria e varie tracce gli scri�i di Mangani, De Luca, Bellina e Stef-
fan (comprese confacenti risonanze ferraresi, estensi e gonzaghesche). Dall’esplo-
razione della vita operistica tra Se�e e O�ocento, che Paolo ha scandagliato a più 
riprese per rischiarare i contesti storici, dida�ici e produ�ivi da cui sorsero (valga 
un nome su tu�i: Johann Simon Mayr) �gure fondamentali della musica italiana 
del XIX secolo, gli studi o erti qui da Bello�o, Gallarati e Toscani traggono vari 
motivi e arricchimenti prospe�ici. Nel saggio terminologico di Beghelli, in quelli a 
destinazione ecdotica di Della Seta e Seminara, nelle importanti tracce rossiniane 
e verdiane seguite rispe�ivamente da Colas, Müller e Russo si rispecchiano altret-
tanti interessi che hanno a�raversato la vita e la produzione del nostro festeggiato: 
Rossini, Bellini, Parigi degli anni 1820-30, gli usi teatrali dei cantanti, la �lologia 
operistica sono altre�anti terreni su cui egli si è espresso con contributi fondamen-
tali e prome�e di continuare a farlo (dalla recentissima monogra�a sul pesarese al 
Pirata in edizione critica or ora in lavorazione, dopo l’impresa dell’Anna Bolena 
da poco condo�a in porto). Sul perché poi questo volume contenga un’intera se-
zione di studi donize�iani c’è, invero, poco da so ermarsi; basta ricordare quanto 
Fabbri abbia dedicato di sé durante gli ultimi vent’anni — in studi suoi, consu-
lenza scienti�ca, promozione convegnistica, tenace serietà dirigenziale, inventiva 
istituzionale, creazione museale, a�ività divulgative — al creatore di Lucia di Lam-
mermoor e Don Pasquale, e con lui alla stessa immagine della ci�à di Bergamo nel 
mondo, nelle vesti di dire�ore scienti�co della Fondazione Donize�i. Le qua�ro 
escursioni o�o-novecentesche di Girardi, Bernardoni, Cavallini e Sala rispondono 
in�ne in vari modi a stimoli dati da Paolo Fabbri, siano stati essi più stru�urali (i 
suoi fondamentali studi sulla libre�istica) ovvero più episodici ma sempre amical-
mente a�enti (dato che molti tra i saggi, non solo questi ultimi, prendono spunto 
da fertili scambi di idee avuti dagli autori con lui).

Da curatori, nel licenziare questo volume, siano permesse ancora alcune parole 
su quanto da Paolo abbiamo imparato, vivendogli accanto tra le aule e gli studi 
della sua Università di Ferrara. Maria Chiara allieva e collaboratrice assidua, Ales-
sandro collega da lui reclutato giovane e poi cresciuto al suo �anco (26 anni passati 
di volo!..), sentono e vogliono qui esprimere cose molto simili. Lavorare da musi-
cologi al suo �anco comporta anzitu�o l’essere contagiati, contraendone bene�ci 
e e�i, dai suoi più spiccati “amori” intelle�uali: l’amore per lo studio (sempre, �n 
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da quando era bambino, ci racconta), quello per la bellezza (fondamentale), per 
i libri (da non rovinare per nessuna ragione al mondo e quindi da accudire con 
gran cura, talvolta persin gelosa), per l’insegnamento (una missione, per far pas-
sare il messaggio che la musica colta non è per pochi). Sebbene ce la si sia messa 
tu�a, altre bene�che in�uenze sono poi risultate, ahinoi, molto meno trasmissibili, 
giacché è di pochi saper eguagliare le sue doti: ci riferiamo alla sua grande intuiti-
vità scienti�ca (vede cose che altri non vedono), alla sua impressionante capacità 
produ�iva, all’infaticabilità e ostinazione nella ricerca (�glie ambedue della gran 
passione), all’immensa generosità nel condividere quanto scopre. Quello di noi 
due cui è toccato di fare professionalmente più “accademia” ci tiene poi a so�oli-
neare un altro aspe�o, davvero non da poco in questi tempi scomposti e minaccio-
si: la lezione di stile, rigore, lucidità e generosità istituzionale che ha appreso dal 
professor Paolo Fabbri già preside di facoltà, dire�ore di do�orato, coordinatore 
di corso di studio; un esempio che cercherà ora di perpetuare, nelle nuove respon-
sabilità che gli toccheranno al posto suo. Per tu�e queste ragioni la gratitudine 
nostra, certo, non si esaurirà mai. Così come gli a e�uosi sensi di un’amicizia fa�a 
di stima, ammirazione, con�denza e condivisione di vita. 

De�o ciò… al lavoro, Paolo: ne abbiamo ancora tanto da fare, e non ti lasce-
remo certo annoiare! Né noi ferraresi, né tu�i questi altri colleghi che oggi qui ti 
festeggiano e ti fanno i più begli auguri per la nuova fase che ti si apre dinnanzi.  
A presto, Maestro.

Maria Chiara Bertieri
Alessandro Roccatagliati 

Ferrara, 15 o�obre 2018




